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Suoni da tutto il mondo alla rassegna «Musica dei Popoli» di Firenze 

Liuti, bidoni, cornamuse 
a ciascuno il suo «folk» 

Al di là delle polemiche sulla «riproducibilità» «della musica popolare, l'iniziativa ha 
offerto una vasta gamma di esperienze e ha destato una grande curiosità nel pubblico 

Nostro servizio 
FIRENZE — Il palco è letteralmente invaso da bidoni di ferro di varia foggia e grandezza; alcuni, si dice, risalgono addirittura al 
secolo scorso. Sono gli steeldrums — letteralmente, tamburi d'acciaio —, e cioè lo strumento più tipico della musica antillana. La loro • 
intonazione (ottenuta lavorandone a sbalzo il fondo) è delicatissima, ma per ripararne uno che si era danneggiato all'aeroporto non 
si è potuti ricorrere ad un accordatore qualsiasi: c'è voluto un «maestro carrozziere». Dinoccolati, ancheggianti, e logicamente sbronzi, 
arrivano Mr. Slim e la sua banda, e inizia un'accattivante maratona ritmica, divertente e travolgente come si conviene. Non ci 
troviamo, però, come sarebbe lecito aspettarsi, a ballare gonfi di rhum sotto lo palme del Suriname (il paese d'origine del gruppo), 
bensì nella cornice un po' asettica del Palazzo dei Congressi fiorentino, e ogni aspirazione a muovere passi di danza è frustrata da 
comodissime poltrone di velluto rosso. Il fascino di questo terzo festival promosso dal Centro Flog, e intitolato alla «Musica dei 

Popoli*, se volete, sta tutto in 

Tutti premiati (o quasi) 
con i David Donatello 

ROMA — Una vera e propria cascata di premi 
ha contrassegnato anche quest'anno i «David 
di Donatello». Premiati praticamente tutti i no
mi che «contano» del cinema italiano più nume
rosi personaggi della cinematografia interna
zionale. Il «David» per il miglior film è andato a 
«Ricomincio da tre», il film di Massimo Troisi. il 
quale si ò aggiudicato un'altra statuetta come 
miglior attore protagonista. Un'incetta di «Da
vid» l'ha fatta il film «Tre fratelli» di Francesco 
Rosi (miglior regista; migliore sceneggiatura, 
realizzata dallo stesso Rosi e da Tonino Guerra; 
miglior attore non protagonista, Charles Vanel; 
migliore fotografia; Pasqualino De Santis). Ex 
aequo, invece, Mariangela Melato («Aiutami a 
sognare») e Valeria D'Obici («Passione d'amo
re») come attrici protagoniste, mentre il rico
noscimento all'attrice non protagonista è anda
to a Laura Antonelli («Passione d'amore»). 

Altri premi sono andati per la musica (a Fio
renzo Carpi), per la sceneggiatura (a Mario 
Garbuglia), per i costumi (a Piero Tosi), per il 
montaggio (a Ruggero Mastroianni) e a Cathe
rine Deneuve, Veronica Papp e Burt Lancaster. 

E'morto Montgomery 
divo degli Anni Trenta 

NEW YORK — É morto presso il Columbia Pre-
sbyterian Hospital Robert Montgomery, attore, 
produttore, regista nonché conduttore televisi
vo. Aveva 77 anni ed era malato di cancro. 
Montgomery (il suo vero nome era Henry Mon
tgomery) era nato a Beacon, stato di New York. 
Nel mondo del cinema era entrato nel 1928 
quando firmò un contratto con la Metro Gol-
dwyn Mayer. con la quale rimase 18 anni. In 
questo arco della sua carriera recitò accanto a 
stelle di prima grandezza come Greta Garbo, 
Joan Crawford. Bette Davis. Norma Shearer. 
Nel 1937 venne incluso nel lotto dei candidati 
all'Oscar per la' parte impersonata in «Night 
must fall». Dopo la seconda guerra mondiale (fu 
il primo dei divi hollywoodiani a presentarsi vo
lontario) si dedicò sempre più alla regia é alta 
produzione. Sono di quegli, anni film come «La 
donna nel lago» (da Chandler). «Fiesta e san
gue» e «I sacrificati» (cominciato da Ford).-Fu 
anche consigliere televisivo del presidente Ei-
senhower. Dal 1950 al 1957 produsse, inter
venendo anche nei panni di conduttore e prota
gonista. la serie televisiva «Robert Montgome
ry presents». Fu questo programma che permi
se a Peter Falk (il futuro «Tenente Colombo») di 
mettersi in mostra. 

Piccole Donne: un musical 
nel gran mondo dell'Opera 

ROMA — C'è un sipario rosso-
porpora dipinto sull'unico fon
dale che viene utilizzato per 
tutto lo spettacolo (solo alla fi
ne scomparirà e la scena si tra
sformerà, per rapidi accenni, 
in un sotterraneo alla Dario 
Argento); davanti, sul palco
scenico sterminato, ballano e 
cantano con ammirabile effi
cienza una Cantante dell'Ope
ra irritata, una Bella sfiatata e 
una Bestia coi simboli dello 
Spettro sulla faccia, la Balleri
na ambiziosa e il perfido Im
presario. Quest'immagine ci fa 
venire in mente le Marionette 
di Podrecca, cioè un teatro che 
si serve di molta abilità e di 
materiali elementari; invece, 
per una volta, la scena falla 
d'attori in carne ossa, si svolge 
nella fortezza del più ricco mu
sic-hall nostrano, al romano 
Sistina. 

Qui. fra molte aspettative, 
l'altra sera ha esordito la gio
vane compagnia 'Piccole Don
ne» nel Fantasma dell'Opera, 
adattamento di Paola Pascoli-
ni dal romanzo fantastico di 
Gaston Leroux, diretto da To
nino Pulci e musicato da Ste
fano Marcucci. 

La trama è ingarbugliata ed 
è già servita di base a due o tre 
versioni cinematografiche; il 
mondo del teatro lirico è, come 
pochi, ricco di storie da album 
di famiglia, è perciò naturale 
che la compagnia non si sia fa* 
sciata sfuggire l'occasione di u-
sare il Fantasma soprattutto 

come un contenitore estrema
mente elastico, da impiegare 
(quando le aspirazioni si sono 
realizzate) con uno spirito di 
assoluta libertà. 

Ecco, allora, gli amori: sono 
tanti quante le combinazioni 
possibili fra i dieci personaggi. 
ma i più importanti natural
mente restano quelli del Fan
tasma per la bella Carlotta e — 
concorde — quello fra la bella e 
il suo Raoul. Le ambizioni: c'è 
chi vuol fare la ballerina di pri
ma fila, chi vuol soppiantare 
con canto la rivale, ecc.- I pec
cati, o delitti: muore Misterio
samente un macchinista e in
tanto i direttori del teatro tra
mano come si fa al Palazzo. 

Su questi canovacci di senti
menti e azioni si tenta di pro
seguire resperimento già ini
ziato con Piccole donne, il mu
sica/ che ha tenuto le pizze per 
un paio d'anni. Doppia prepa
razione dei cantanti-ballerini; 
gusto per l'evidenza teatrale 
delle scene; una colonna musi
cale zeppa di ricordi e tra
sgressioni. che invogli gli attori 
a 'Straniarsi- e a parodiare: le 
carte ci sono ancora, anche se 
stavolta l'adattamento di base 
è pallido, e lo spettacolo è co
struito interamente sulla sce
na. Per improvvise debolezze, 
sembra quasi che a questa tra
ma da feuilleton ogni tanto ci 
si creda... 

Daniela Piacentini è Chri
stine. la bella (-She's an an-
gel...» come cantano gli altri in 

coro): ma lei. come le altre Gio
vanna Fregonese (Madame 
Sorelli). Cristina Noci (Carlot
ta) e Carmen Onorati (Meg Gi-
ry nel doppio ruolo e di sua 
madre) in verità tiene alta la 
bandiera della bruttezza stra-
fottente* ingenua, un po' pro
terva, che ha costituito in gran 
parte il successo comico del 
musical precedente. 

Gli attori maschi invece: Lu
ca Biagini (Raoul). Claudio 
Carafoli (il Fantasma), Massi
mo Cinque (Philippe) e -Carlo 
Carrier (Richard), portano il 
chiaroscuro d'una virilità mol
to ottusa e compiaciuta di se 
stessa. 

La vena comica, allora, si 
appoggia sulle relazioni fra 
queste due metà. Come vuole 
la ricca "colonna" di Marcucci 
esse approdano in climi da a-
mori ge-ghe-gé. o in immagina
zioni macabre a metà fra il 
Portiere di notte e Baby Jane. ' 

Quasi un eccesso di carne 
messa al fuoco, a confronto con 
l'esilità del filo narrativo: alla 
prima, infatti, il consenso del 
pubblico fior sottolineato molti 
singoli passaggi, mentre più 
disturbata risultava la perce
zione dell'insieme. Applausi, 
comunque, in abbondanza; ri
volti, perché no, al Sistina che 
ha voluto aprire le porte anche 
a qualcosa che possiede il sa
pore stimolante dell'esperi
mento. 

Maria Serena Palieri 

questa contraddizione: ridurre 
alla dimensione dell'ascolto 
una serie di esperienze musi
cali che vivono essenzialmen
te di una carica rituale, non 
riproducibile fuori del loro 
contesto originario. 

Allora, si potrebbe pensare, 
la rassegna si limita ad essere 
una ffilata di «gusci vuoti», e il 
suo valore è meramente infor
mativo? Niente affatto. La 
fruizione di queste esperienze 
è proposta assumendo il dato 
dello «spaesamento» come pro
blema molto esplicito, e la 
consapevolezza di questo limi
te oggettivo, presente sia nei 
musicisti che negli ascoltatori, 
dà all'evento una qualità e una 
tensione molto particolari. 

Nessuna- mistificazione, 
dunque, e nessuna concessio
ne al «folkloriano» annacquato 
e deteriore, il che non implica, : 
ovviamente, l'esclusione di e-
spressioni palesemente assai 
«contaminate», come appunto 
la Steelband. 

Per contro, ve ne sono altre 
che provengono da tradizioni 
secolari, conservate gelosa
mente identiche a sé stesse, al • 
riparo da ogni tentativo di co
lonizzazione culturale. È il ca
so dei componenti la famiglia 
Stewart, che si presentano in • 
scena nei loro classici tartans, 
a proporre quelle splendide 
ballate che ebbero nel poeta 

f>re-romantico Robert Burns il . 
oro autore più illustre. Bella 

(la madre, che dà un sorpren
dente saggio di una tecnica vo- • 
cale capace di riprodurre alla 
perfezione il suono e il fraseg
gio della cornamusa, e che ser- -
ve ad insegnarne l'uso). Sheila ' 
e Cathy sono le voci — alcune 
volte liriche e dolci, altre assai 
aspre.-r.Jaivè il.suqpatore;dì; \ 
Highland bagpipe, e di quella : . 
curiosa piccola cornamusa che ; 
si chiama goose, perché la sua 
sonorità ricorda il verso dell' . 
oca. Mandano letteralmente 
in visibilio' una platea abba- . 
stanza folta, che non si fa certo 
pregare per scandire il tempo 
con le mani, e partecipare all' 
atmosfera di calorosa comuni
cativa che gli Stewart riescono 
ad instaurare, innaffiandola 
occasionalmente di whisky. 

Con loro dividono la serata 
gli istriani Martin e Blaz Gla-
vas, anch'essi suonatori di 
strumenti a doppia ancia, che ; 
però si chiamano rozenice, 
mih, duplice, e sono in pratica 
zampogne e oboi. Il tasso etili
co piuttosto alto che è un po' il -
leit-motiv di questa rassegna 
(con l'ovvia eccezione dei Mu
sulmani) coinvolge anche que
sti due fratelli, che si esprimo
no in un simpatico idioma va
gamente simile al triestino. 

Come nelle passate edizioni, 
le culture etniche italiane so
no ampiamente e variamente 
rappresentate. Ci sono gli emi
liani del Concerto Cantoni, ot
toni di sapore paesano e di tra
dizione ottocentesca: gli alba
nesi di Calabria, col loro re
pertorio di tarantelle, serenate 
e canti cerimoniali; il Carne
vale di Ponte Caffaro, che su 
una base musicale quasi osses
siva (cui provvede una piccola 
orchestra di violini) sfoggia 
danze, costumi e maschere di 
grande suggestione, e custodi
sce un rituale che sopravvive 
immutato da secoli. 

La musica tradizionale di 
Crete e dell'Epiro, trova un* 
insospettata partecipazione e-

• motiva nei numerosi studenti 
greci che sono in platea, e che 
hanno familiarità con le sue 
forme espressive e le sue im
plicazioni. Dall'Iran e dall'A
fghanistan. provengono i suo
natori di vari tipi di liuto, che 
impressionano per virtuosi- , 
smo e fantasia creativa. I mari
nai tunisini di Sfax hanno ri
vendicato una serata tutta per 
loro, visto che impiegano un* 
oretta solo per «scaldarsi». 

Ognuna delle altre sette se
rate prevede l'esibizione di 
due gruppi, ed ha una sorta di 
denominatore comune. In un ' 
programma concepito con 1* 
indubbio intento di stimolare 
un'ulteriore curiosità nel pub
blico. Stasera e domani, ci sarà 
una specie di piccola «rassegna 
nella rassegna», tutta dedicata -
a vari aspetti della cultura 
musicale indiana, popolare e 
classica. 

•Musica dei Popoli», in defi
nitiva. si conferma un'occasio
ne preziosa nel suo genere, che 
se trova qualche termine di 
paragone nel resto del Conti
nente (i Rencontres Musicales 
Mediterranées francesi e spa
gnoli. ad esempio, coi quali ha 
recentemente stabilito, rap
porti di collaborazione), non 
ne ha alcuno di pari ricchezza 
sul piano nazionale: una piace
vole eccezione in un panora
ma musicale sempre più carat
terizzato dalla piattezza e dal
l'adeguamento conformista 
alle mode culturali. 

Filippo Bianchi 

Vedova a San Marino 

Un gesto 
che rompe 
un mondo 
di violenza 

«Compresenze» mostra che testimonia 
della presenza di un pittore nella storia 

Nostro servizio 
SAN MARINO — All'entrare 
nel palazzo dei Congressi ci si 
trova precipitati in un cantie
re caotico, una sorta di fore
sta di pali, di assi, di cartoni, 
di legni sostenuti da cavi, fu
ni, chiodi, ferri e imbrattati di 
colore gessoso, sgocciolati, 
graffiati, impastati, affumi
cati... Ma l'occhio a poco a pò- • 
co mette a fuoco queste strut
ture, distinguendo, e ricono
sce in esse una casualità gui
data o, meglio, un recupero 
dell'oggetto usato compiuto 
da un'intelligenza critica che 
'ordina* secondo leggi esteti
che la materia quotidiana più 
vile, la eleva a dignità artisti
ca e la conduce ad esprimere, 
anche tramite il suo dilatarsi 
nelle direzioni dello spazio, 
una volontà di denuncia della 
società attuale. Sono questi i 
Plurimi "che' Emilio Vedova 
creò negli anni 1963-1965 qui 
esposti in occasione della mo
stra . Vedova Compresenze 
1946-1981 organizzata dai Di
casteri Cultura e Turismo del
la Repubblica. 

Non si tratta di una mostra 
• allestita secondo criteri cro
nologici'né tanto metio con 
caràttere antologico ma piut
tosto di una serie di proposte, . 
anzi di ri-proposte ai pubblico 
che comprendono un ottanti
na di opere divise a grandi 
blocchi: i Plurimi appunto e 
poi i Plurimi/binari dal 1977 
al 1980, il Ciclo di lavori rea
lizzati quest'anno, le Litogra

fìe dal 1962 al 1977, le Ac
quetarti dal 1970 al 1981, il 
Ciclo dal 1959 al 1962 e le 
Geometrie dal 1946 al 1950. . 

Ne risulta una serie di im
magini del nostro tempo (per 
rubare all'artista stesso il ti
tolo dato ad alcune opere) e-
stremamente complessa, viva, 
problematica. . 

-...l'identificarsi in un se* 
gno, in un colore — in un fa* 
re... qui nasce il problema, che 

• è critica, che è scelta...». Così 
Vedova tempo addietro sinte
tizzava il suo fare, l'incontro 
fisico con la materia (impor
tantissimo per lui che ha rag
giunto la pienezza artistica 
proprio negli anni dell'Infor
male), un fare sempre proble
matico. 

Proprio riguardo a questi 
uttimi è interessante osserva
re analiticamente ogni opera 
dopo averla guardata nel suo 
complesso; si vedrà così appa
rire un microcosmo di raffina
ti calligrafismi, di sfumati, un 
brulichio di segni, graffi, pun
ti che, attraverso la griglia di 
primo piano del macrocosmo 

•- gestuale e violento, traspaio- '• 
no a testimonianza della pun-

Jigliosa sapienza estetica del
l'autore (massimamente nelle 

r perfette lito e nelle ac-
queforti). 

E questi due cosmi intera
genti tra loro sono entrambi 
veicolò di un messaggio per
ché se il primo piano denun
cia con le esplosioni in appa
renza casuali del colore — ne-

L'arte d'oggi 
non è tutta 

postmoderno 

«Campo di concentramento», 1950; a sinistra: Emilio Vedova 

ro, bianco, giallo, rosso, bleu... 
— violentemente -gettato» 
sulla supercificie e tirato con -, 
furia in vari sensi la volontà 
impegnata nella denuncia e 
nell'accusa alla società con
temporanea, il secondo pianò 
dà spazio ad una creatività 
meditata in una composizio
ne calibratissima che offre 
prove sempre, nuove grazie a 
spostamenti anche minimi 
dei rapporti tra i segni e tra i 
colori. 

Il furore creativo che per
vade queste opere non è altro 
che l'apparenza sensibile del
la passione politica, dell'im
pegno morale che ha contrad

distinto costantemente il fare 
di Vedova, fin dai lontani an
ni di -Corrente» e poi di 
-Fronte nuovo delle arti» sot
to la cui bandiera si erano ra
dunati artisti tutti profonda
mente, anche se in vario mo
do, antifascisti è desiderosi di 
incidere sulla realtà con lavo
ri che evidenziavano certe 
brucianti contraddizioni so
ciali. Il suo totale astrattismo 
è più eloquente — nella de
nuncia, nella ribellione alle i-
niquità della guerra, delle lot
te fratricide e più general
mente al soffocamento che la 
nostra società va quotidiana
mente compiendo — di qual

siasi rappresentazione-imi
tazione della natura. 

Rimane da dire che la let
tura della mostra è arricchita 
da due belle proiezioni -Ve
dova visto da vicino* e ? In
contro con Vedova» e da un 
accuratissimo catalogo che 
contiene, oltre alle riprodu
zioni delle opere esposte, an
che i saggi critici di Giulio 

' Carlo Argon e Maurizio Cat-
vesL A conclusione della ras
segna, poi, si terrà una tavola 
rotonda con la partecipazione 
dell'artista, di Argon, Calvesi 
e Renato Boriili. 

Dede Aureglì 

Romeo Mancini e le nuove 
cattedrali delle fabbriche 

SAN MARINO (da. mi.) — Nel .clima, assai 
equivoco d'oggi che si dice «postmoderno» si 
riparla di genius loci, di mestiere antico, di ma
teriali ancora più antichi, di un passato di cui 
non si può perdere nulla. Uno come Romeo 
Mancini, che è profondamente umbro, può sor
ridere di tutto ciò. Le tante immagini, dipinte a 
varie tecniche, che fanno il cielo della «Catte» 
drali 1979-80», presentato alla pinacoteca di S. 
Francesco fino al 5 ottobre, sono impensabili 
senza le radici umbre nei materiali e nelle ar
chitetture gotiche delle cattedrali.-

Ma, se queste sono le radici, l'esperienza e 
l'immaginazione del pittore si muovono alla ri

cerca di un equivalente moderno della catte
drale e Mancini l'ha trovato nella fabbrica, nel
la possente costruzione tecnologica, nel lavoro 
umano. Di qui la sua passione, la sua scoperta, 
il suo cubismo di forte astrazione che è un cubi
smo «vissuto» non manieristico. L'energia, la fa
coltà, la costruttività pittorica nascono dal sen
tire ih sincronia la propria energia positiva con 
l'energia della trasformazione sociale e del la
voro. Certo, Mancini è pittore che sa il costo 
umano tragico della moderna costruzione: e ci 
sono immagini sue di «cattedrali» davvero allu
cinanti, paurose, metafisiche per la crescita 
spettrale in un grande spazio disabitato (la cat
tedrale a volte sembra una carcassa fossile). 

MILANO — Una mostra nata 
male, ci racconta l'ordinatore 
della rassegna che si è aperta 
in questi giorni presso la Per
manente di Milano, il critico 
genovese Gianfranco Bruno. 
Una mostra in qualche modo 
«ereditata» da altri, che ri
schiava di non avere un suo 
disegno, un suo significato e di 
presentarsi, invece, come som
matoria un po' casuale di ope
re pur valide. E invece Bruno, 
appunto, ha ampliato e lavo
rato di telegrammi e telefono 
e, in tempi strozzatissimi, è 
riuscito a riequilibrare e rad
drizzare una pianta che pote
va nascere stenta e deboluccia. 

Ne è; venuta fuori una rasse
gna in cui molte pareti bellis
sime e di grande incisività 
(pensiamo, per tutte, a quella 
di Franco Francese, pittore di 
rare «uscite» pubbliche ma di 
quanto straordinario, intenso, 
geloso fascino espressivo) 
stanno accanto a qualche mo
mento di meno immediata 
persuasione, ma dove, sopra
tutto, si può leggere tra le ri
ghe un convincimento ed un 
orientamento critico e cultu
rale che, mi sembra, oggi non 
si può che condividere. 
- Si è puntato, infatti, sulla 

•qualità», su un termine cioè 
che in tempi come i nostri di 
grossolanità postmodemiste e 
di transavanguardie volgari, 
sciatte e sguaiate (oltreché 
presuntuose), può anche fare 
arricciare il naso a qualcuno. 
Qualità dell'espressione, inte
sa come intensità e risoluzione 
dei linguaggi pittorici o plasti
ci, e qualità poetica come au
tentica vibrazione, come ra
diazione fiammante delle idee 
di fondo che danno profondi
tà, rilievo e senso umano al la
voro complessivo di un artista 
ed alle sue immagini, siano es
se o no «figurative»,' iconiche o 
non-iconiche come, appunto, 
avviene in questa mostra che 
accoglie sia l'uno che l'altro 
dei due aspetti. ' 

È proprio in ordine a queste 
considerazioni che la «Idea di 
situazione» di Bruno mi sem
bra costituire un attivo contri
buto — e non certo dei meno 
significativi — al dibattito at
tualmente in corso nell'am
biente delle arti visive: un 
contributo che ne rialza il tono 
e il segno, che Io riporta nell* 
ambito di uno specifico troppe 
volte ignorato o disatteso. E 
tale contributo mi appare tan
to più interessante quanto più 

si pensi al fatto che a Milano/ 
ih questi ultimi anni, non sono 
state certo molte le mostre 
pubbliche, quasi abolite nella 
stretta tra rassegne'«storiche» 
e mostre della cosiddetta «ri
cerca», che riuscissero a dar 
conto davvero dell'attualità 
della pittura e della scultura. 
Dunque il «segnale» dato da 
questi ventuno artisti (pure 
se, proprio per l'assunto criti
co di cui si diceva, si potrebbe
ro indicare anche talune as
senze, in qualche modo ingiu
stificate e dalla Regione Lom
bardia, che è l'Ente patrocina
tore, è un segnale da raccoglie
re e sottolineare in positivo. 

La mostra, che raccoglie o-
' pere di Bellandi, Bodini, Fer
rari, Ferroni, Fieschi, del già 
ricordato Francese, di Galli-
zioli, Ghin2*ni, Gianquinto, 
Guenzi, Guerreschi, Notati, 
Pescatori, Repetto, Ruggeri, 
Stagnoli, Steffanoni, Tadini, 
Tomibuoni, Vaglieri e Volo, è 
accompagnata da un esaurien
te catalogo e si concluderà il 
18 ottobre. 

Giorgio Seveso 

NELLA FOTO: LeopoM • Mot-
h/ Btoom. 1977. 

Una situazione che non viene fuori 
«Arte e Crìtica 1981» riunisce opere su segnalazioni dei crìtici dando un panorama interessante ma troppo 
sconnesso e parziale - Sarebbe necessario passare da una formula segnaletica a un programma organico 

ROMA — Alla sua seconda e-
dizione la mostra -Arte e Cri
tica 1981», organizzata dalla 
Galleria Nazionale d'Arte 
Moderna, non si può dire una 
beila mostra? è frantumata* 
disorganica, caoticamente se
gnaletica, è una panoramica 
sconnessa di quel che si cerca 
e si fa in Italia, e potrebbe a-
gevolmente essere sostituita 
da un'altra. 

Il difetto è nel metodo: 25 
critici segnalano ciascuno u-
n'opera ai due autori esposta 
in mostre del 1980. Oltre ad 
alcune presenze individuali 

che hanno spicco nel ricercare 
vivace e generate qumlcosm s*i 
positivo c'i: rispetto a certe 
mostre di tendenza, che data 
per morta la neoavanguardia 
ne continuano il sistema di 
azzeramento e del fare il de
serto intorno a sé, -Arte e Cri
tica 1981- invece sottolinea 
fortemente un fatto: la con
temporaneità dei fenomeni 
artistici più diversi e contra
stanti. 

. Ma la mostra è da ripensa
re: o si dà ta possibilità ai cri
tici di (are almeno cinque se
gnalazioni o si programma 

Dal 1* ottobre VII Congresso della 
Federazione Lavoratori Arti Visi?e 

ARICCIA — Alle ore 16 del 1~ ottobre avranno inizio i lavori del 
VII Congresso della Federazione Nazionale Arti Visive (CGIL) 
presso il Centro Studi e Formazione Sindacale della CGIL (al 
Km. 28,300 della via Appia Nuova). I lavori, che saranno aperti 
da una relazione del segretario Giuseppe Voltolini su «Professìo-

'. nalità e progetto», proseguiranno nei giorni 2 e 3 ottobre con gti 
interventi dei vari delegati, degli artisti e critici invitati. 

un'attività di mostre per un 
anno intero che consenta Fal-
ternani di ricerche pittoriche 
e di posizioni critiche nella 
contemporaneità assoluta dei 
fenomeni. Da una formula se
gnaletica m un programma or
ganico. Qualche sommaria in
dicazione su alcuni autori in 
mostra. Giorgio Zucchini, col 
•Rosso cinabro; si arrampica 
con fluttuante ritmo gioioso 
di linee come un rampicante 
sulla parete. Giulio Paolini, 
col -Ritrattodell'artista come 
modello» gioca a nascondino, 
un po' ironico e un po' metafi
sico, con l'inafferrabilità dell' 
immagine, ma è troppo sofi
sticato e rarefatto. Nicola De 
Maria sente il colore come im
provvisa e violenta fiamma 
che s'impadronisce dello spa
zio. 

_ Bruno Benuzzi ha la capa-
. cita lirica di creare stupore 
con dei grandi frammenti di 
natura proposti come fossili. 
Salvo conduce «PI SUO cimen
to, con -Saia della Battaglia», 

con la pittura antica e cerca 
éi penetrarne tenigmm éetlm 
ovalità e della durata. Enza 
Navarro, con -Studio per Hi-
storia», ha realizzato un'in
stallazione che parta la fra
granza della terra e della sta
gione estiva. 

Andrea Volo, con la -Ca
mera Pietà», porta Freud in 
famiglia e sul quotidiano più 
dolce e sensuale struttura 
una visione assai razionale e 
analitica del dipingere. Mau
ro Staccioli ha piazzato sulla 
scalinata della Galleria uno 
dei suoi tipici muri di cemen
to a interrompere regole, abi
tudini e rituali. 

Claudio Olivieri è sempre 
coerente con la sua analisi 
delVenergia del colore in rap
porto al luogo e al supporta. 
Enzo Mari con le sue piastrel
le di maiolica decorate a ma
no rida vera bellezza a un ar
tigianato finito nel kitsch. Col 
suo -Identikit» di quattro co» 
/ori. Franco Mula* realizza u-
n'angosciosa ricerca delti-

dentità umana in giorni orri
di. Vakriano Gai, lirico ap
passionato del destino umano 
e buon costruttore di forma 
prova a rimettere assieme 

. una comunità umana strazia
ta e frantumata (su una linea 
che da Cézanne porta a Pi
randello). Piero Guccione 
sembra oggi Punico sguardo in 
Italia capace di trasformare 
un'ora mediterranea in un* 
immagine adamantina di tra
sparenza assoluta della'vita. 
Un altro pittore fantastico 
della luce e che sa catturarla 
con le sue griglie a rilievo è 
Enrico Castellani. 

Di Gianni Pisani è malto 
suggestiva la qualità di un sa
gno che porta airevidensm 
creature molto plebee o feraci 
che sembrano stare in gabbia. 
Andrea Ongaro, col suo ovaàt 
mitico e rinascimentale, cavi 
ruomo -eroico» e il cavallo a-
lata, i un esempio convincen
te ai quel recupero della ma
nualità e del mestiere ài osi 
tonto si paria. ' 

Dario MicateeM 
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